
L’errata esposizione dei contenitori e/o l’errata differenziazione dei rifiuti determina il 
mancato ritiro e l’apposizione di bollino rosso contenente le indicazioni da seguire. 

L’apposizione del bollino rosso rappresenta obbligo per l’utente a ritirare il 
mastello/contenitore o sacco di rifiuti ed esporlo nell’orario e giorno stabiliti e/o 
differenziarne correttamente il contenuto, prima di esporlo nuovamente secondo calendario. 

In caso di mancato ritiro del rifiuto non conforme e/o alla terza apposizione di bollino rosso, 
l’utente è soggetto all’irrogazione di sanzione amministrativa. 

 UTENZE 
DOMESTICHE 

UTENZE NON 
DOMESTICHE 

              Errata esposizione dei contenitori € 150,00 € 300,00 

              Errata differenziazione dei rifiuti € 150,00 € 300,00 

             Conferimenti in sacchi di colore nero per il            
             secco residuo, organico, plastica e metalli  

da € 25.00 a € 
500.00 

da € 25.00 a 
€ 500.00 

             Mancato ritiro dei contenitori dall’area   
             pubblica entro le ore 15:00 per raccolta  
             antimeridiana ed entro le ore 20:00 per  
             raccolta pomeridiana 

€ 150,00 € 300,00 

             Conferimento rifiuti al di fuori dei contenitori € 150,00 € 300,00 

             Conferimento rifiuti presso Isole di Prossimità  
             diverse da quella assegnata 

€ 150,00 € 300,00 

             Conferimento rifiuti da parte di cittadini non iscritti  
             al ruolo TARI del Comune di Viterbo 

€ 150,00 € 300,00 



Per abbandono di rifiuti da parte di utenze domestiche e utenze non domestiche si 
applicano gli artt. 192, 255, 256 e 256bis del D.Lgs. 152/2006 (Norme in materia 
ambientale) e ss.mm.ii di seguito riportati.  

Art. 192. Divieto di abbandono 
1. L’abbandono e il deposito incontrollati di rifiuti sul suolo e nel suolo sono vietati. 
2. È altresì vietata l’immissione di rifiuti di qualsiasi genere, allo stato solido o liquido, nelle 
acque superficiali e sotterranee. 
3. Fatta salva l’applicazione della sanzioni di cui agli articoli 255 e 256, chiunque viola i divieti 
di cui ai commi 1 e 2 è tenuto a procedere alla rimozione, all’avvio a recupero o allo 
smaltimento dei rifiuti ed al ripristino dello stato dei luoghi in solido con il proprietario e con i 
titolari di diritti reali o personali di godimento sull’area, ai quali tale violazione sia imputabile 
a titolo di dolo o colpa, in base agli accertamenti effettuati, in contraddittorio con i soggetti 
interessati, dai soggetti preposti al controllo. Il Sindaco dispone con ordinanza le operazioni a 
tal fine necessarie ed il termine entro cui provvedere, decorso il quale procede all’esecuzione 
in danno dei soggetti obbligati ed al recupero delle somme anticipate. 
4. Qualora la responsabilità del fatto illecito sia imputabile ad amministratori o 
rappresentanti di persona giuridica ai sensi e per gli effetti del comma 3, sono tenuti in solido 
la persona giuridica ed i soggetti che siano subentrati nei diritti della persona stessa, secondo 
le previsioni del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, in materia di responsabilità 
amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni. 

Art. 255. Abbandono di rifiuti 
1. Fatto salvo quanto disposto dall’articolo 256, comma 2, chiunque, in violazione delle 
disposizioni di cui agli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, 
abbandona o deposita rifiuti ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee è punito 
con la sanzione amministrativa pecuniaria da trecento euro a tremila euro. Se l’abbandono 
riguarda rifiuti pericolosi, la sanzione amministrativa è aumentata fino al doppio. 
1-bis. Chiunque viola il divieto di cui all’articolo 232-ter è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro trenta a euro centocinquanta. Se l’abbandono riguarda i 
rifiuti di prodotti da fumo di cui all’articolo 232-bis, la sanzione amministrativa è aumentata 
fino al doppio. 
2. Il titolare del centro di raccolta, il concessionario o il titolare della succursale della casa 
costruttrice che viola le disposizioni di cui all’articolo 231, comma 5, è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 260 a euro 1.550. 
3. Chiunque non ottempera all’ordinanza del Sindaco, di cui all’articolo 192, comma 3, o non 
adempie all’obbligo di cui all’articolo 187, comma 3, è punito con la pena dell’arresto fino ad 
un anno. Nella sentenza di condanna o nella sentenza emessa ai sensi dell’articolo 444 del 
codice di procedura penale, il beneficio della sospensione condizionale della pena può essere 
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subordinato alla esecuzione di quanto disposto nella ordinanza di cui all’articolo 192, comma 
3, ovvero all’adempimento dell’obbligo di cui all’articolo 187, comma 3. 

Art. 256. Attività di gestione di rifiuti non autorizzata 
1. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque 
effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 
intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o 
comunicazione di cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito: 
a) con la pena dell’arresto da tre mesi a un anno o con l’ammenda da 2.600 euro a 26.000 
euro se si tratta di rifiuti non pericolosi; 
b) con la pena dell’arresto da sei mesi a due anni e con l’ammenda da 2.600 euro a 26.000 
euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 
2. Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che 
abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque 
superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all’articolo 192, commi 1 e 2. 
3. Fuori dai casi sanzionati ai sensi dell’articolo 29-quattuordecies, comma 1, chiunque 
realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell’arresto da sei mesi 
a due anni e con l’ammenda da 2.600 euro a 26.000 euro. Si applica la pena dell’arresto da 
uno a tre anni e dell’ammenda da euro 5.200 a euro 52.000 se la discarica è destinata, anche 
in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di condanna o alla sentenza 
emessa ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale, consegue la confisca 
dell’area sulla quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell’autore o del 
compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. 
4. Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle 
prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei 
requisiti e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni. 
5. Chiunque, in violazione del divieto di cui all’articolo 187, effettua attività non consentite di 
miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b). 
6. Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari 
pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all’articolo 227, comma 1, lettera b), è 
punito con la pena dell’arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell’ammenda da 2.600 
euro a 26.000 euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 2.600 euro a 15.500 
euro per i quantitativi non superiori a duecento litri o quantità equivalenti. 
7. Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 8 e 9, 233, commi 12 e 13, e 
234, comma 14, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da 260 euro a 1.550 
euro. 
8. I soggetti di cui agli articoli 233, 234, 235 e 236 che non adempiono agli obblighi di 
partecipazione ivi previsti sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da 8.000 
euro a 45.000 euro, fatto comunque salvo l’obbligo di corrispondere i contributi pregressi. 



Sino all’adozione del decreto di cui all’articolo 234, comma 2, le sanzioni di cui al presente 
comma non sono applicabili ai soggetti di cui al medesimo articolo 234. 
9. Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della metà nel caso di adesione effettuata entro 
il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine per adempiere agli obblighi di 
partecipazione previsti dagli articoli 233, 234, 235 e 236. 

Art. 256-bis. Combustione illecita di rifiuti 
1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque appicca il fuoco a rifiuti abbandonati 
ovvero depositati in maniera incontrollata in aree non autorizzate è punito con la reclusione 
da due a cinque anni. Nel caso in cui sia appiccato il fuoco a rifiuti pericolosi, si applica la pena 
della reclusione da tre a sei anni. Il responsabile è tenuto al 
ripristino dello stato dei luoghi, al risarcimento del danno ambientale e al pagamento, anche 
in via di regresso, delle spese per la bonifica. 
2. Le stesse pene si applicano a colui che tiene le condotte di cui all’articolo 255, comma 1, e 
le condotte di reato di cui agli articoli 256 e 259 in funzione della successiva combustione 
illecita di rifiuti. 
3. La pena è aumentata di un terzo se il delitto di cui al comma 1 è commesso nell’ambito 
dell’attività di un’impresa o comunque di un’attività organizzata. Il titolare dell’impresa o il 
responsabile dell’attività comunque organizzata è responsabile anche sotto l’autonomo 
profilo dell’omessa vigilanza sull’operato degli autori materiali del delitto comunque 
riconducibili all’impresa o all’attività stessa; ai predetti titolari d’impresa o responsabili 
dell’attività si applicano altresì le sanzioni previste dall’articolo 9, comma 2, del decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231. 
4. La pena è aumentata di un terzo se il fatto di cui al comma 1 è commesso in territori che, al 
momento della condotta e comunque nei cinque anni precedenti, siano o siano stati 
interessati da dichiarazioni di stato di emergenza nel settore dei rifiuti ai sensi della legge 24 
febbraio 1992, n. 225. 
5. I mezzi utilizzati per il trasporto di rifiuti oggetto del reato di cui al comma 1 del presente 
articolo, inceneriti in aree o in impianti non autorizzati, sono confiscati ai sensi dell’articolo 
259, comma 2, salvo che il mezzo appartenga a persona estranea alle condotte di cui al citato 
comma 1 del presente articolo e che non si configuri concorso di persona nella commissione 
del reato. Alla sentenza di condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell’articolo 444 del 
codice di procedura penale consegue la confisca dell’area sulla quale è commesso il reato, se 
di proprietà dell’autore o del concorrente nel reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica e 
ripristino dello stato dei luoghi. 
6. Si applicano le sanzioni di cui all’articolo 255 se le condotte di cui al comma 1 hanno a 
oggetto i rifiuti di cui all’articolo 184, comma 2, lettera e). Fermo restando quanto previsto 
dall’articolo 182, comma 6-bis, le disposizioni del presente articolo non si applicano 



all’abbruciamento di materiale agricolo o forestale naturale, anche derivato da verde pubblico 
o privato. 

 


